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LA STRAORDINARIA AFFERMAZIONE DEI NO IN TUTTO IL PAESE 

Manifestazioni di esultanza davanti 
all'Unità e alla direzione del PCI 

11 saluto dei compagni Longo e Berlinguer alla folla — Il segretario del Partito ha ricordato il contributo del 
nostro giornale al successo — L'entusiasmo di Roma democratica e popolare — Cartelli dai rioni con le entu
siasmanti cifre dei « no » — Il primo annuncio della vittoria con la nostra edizione straordinaria delle ore 20 

Bloccata per ore 
la via delle 

Botteghe Oscure 
Via delle Botteghe Oscure 

bloccata al traffico fino dalle 
quattro del pomeriggio di 
ieri e lì, sotto i balconi del
la sede della Direzione del 
PCI, la folla che abbiamo co
nosciuto tante altre volte, la 
folla dei compagni e dei cit
tadini ognuno dei quali con 
tenacia e convinzione profon
da, ha contribuito in queste 
settimane al successo finale. 

Due televisori trasmettono 
ininterrottamente: sono col
legati con gli «studi» televi
sivi situati nell'interrato del 
grande palazzo rosso scuro. 
Lavorano lì dentro decine di 
compagni: sono giornalisti. 
tecnici, attori della cellula 
comunista della RAI-TV e 
sono i compagni del gruppo 
Cinema-TV del PCI, che an
nunciano uno dopo l'altro i 
risultati, che fanno vivere 
la «suspence» (una «su-
spence » tranquillizzante fin 
dall'inizio per la verità) del
le prime cifre, della fuga di 
percentuali, e anche dei dati 
curiosi e imprevedibili. 

Il primo flash televisivo 
parte alle 16,30 e dalle 17 
comincia il fuoco di fila. Al
l'inizio, tutti sono attenti, ma 
sospesi, i commenti degli ot
timisti trovano ancora, in 
risposta, gli inviti alla pru
denza dei più diffidenti, di 
alcuni scettici. Poi comincia 
l'ondata, la valanga dei « no » 
che vanno avanti, subissano 
spesso i « sì » e nel peggiore 
dei casi sono al 50 e 50%. 

La folla si ingrossa. Arriva
no i compagni delle sezioni 
di tutta Roma, una Roma de
mocratica che Fanfani aveva 
dimenticato, anzi mai ipotiz
zata, e che inalbera sui car
telli, con il nome dei rioni. 
le cifre schiaccianti dei « no ». 

Si annuncia che i « no » 
hanno vinto a Pieve Santo 
Stefano, paese natale di Fan
fani: hanno vinto a Caprese 
Michelangelo, nell'aretino, il 
paese dove il segretario de 
ha voluto allestire, pochi gior
ni fa, una ridicola cerimo
nia per inaugurare un mo

numento alla « famiglia uni
ta» ; i «no» sono 11 60 per 
cento nel paese natale di Ga
brio Lombardi. CI sono poi 
le cifre esaltanti delle regio
ni rosse, quelle eccezionali 
delle zone bianche dove il 
« no » cattolico ha travolto 
la prepotenza e lo sprezzo 
di quanti troppo facilmente 
avevano fatto la equazione 
« cattolico uguale sì », e Is 
belle sorprese del Sud che 
i fautori del «sì» considera
vano loro feudo: per esem
pio quel 90 per cento del
l'isola de La Maddalena ai 
« no ». e i « no » vincenti in 
Sicilia. 

Ogni volta una salve di 
applausi fra la gente, i com
pagni, i gruppi di intellet
tuali che sono venuti a ce
lebrare un'altra vittoria di 
democrazia e di progresso 
sotto la sede del PCI. L'en
tusiasmo esplode poi quando 
si affaccia il compagno Enri
co Berlinguer agitando una 
delle prime copie della edi
zione straordinaria dell'Unità. 
Brevi parole di Berlinguer e 
arriva Longo che saluta la 
folla (ormai cinque-seimila 
persone) mentre si canta 
l'« Internazionale » e i gio
vani scandiscono lo slogan: 
« Gramsci. Togliatti, Longo. 
Berlinguer». 

Nei corridoi del palazzo del
le Botteghe Oscure il popola
re Gal (le cui strisce di fu
metti su l'Unità hanno fatto, 
infuriare ogni mattina per • 
settimane i dirigenti de più 
oltranzisti e i neofascisti di • 
Almirante) racconta che la 
striscia che compare oggi su 
l'Unità è stata mandata al 
giornale sabato scorso. Una 
prova di ottimismo che le 
ovazioni che salgono fino a 
notte, qui, in via Botteghe 
Oscure confortano. 

« Ancora una volta a vince
re sono stati, con il PCI. de
mocrazia e libertà per tutt i : 
come nel '46. come nel '53». 
dice un vecchio compagno, 
oggi in pensione, della sezio
ne di Campo marzio. 
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Il compagno Enrico Berlinguer, nella tipografia del nostro giornale, mentre parla ai compagn 

La redazione dell'Unità in 
un giorno straordinario, per 
un'edizione straordinaria: fin 
dalle prime ore del pomerig
gio la folla è davanti alla se
de del giornale, compagni e 
amici circolano nel corridoi e 
nelle stanze, partecipi anche 
essi di un lavoro che è stato 
e continua ad essere colletti
vo. Le prime cifre passano at
traverso i telefoni e le tele
scriventi, arrivano sul tavoli. 
C'è la stanza dove, come ad 
ogni scadenza elettorale, le 
grandi tavole comparative si 
riempiono via via con i risul
tati corrispondenti a città e 
paesi, al Nord e al Mezzogior
no d'Italia. Le macchine cal
colatrici vanno a tutto spia
no. i compagni segnano i fogli. 
passano ad altri le informa
zioni. Ciò che la TV ufficiale 
comunica con il contagocce 
viene comunicato con gli al
toparlanti senza un minuto di 
sosta alla folla che attende e 
che aumenta: uomini, ragaz
zi, donne, anziani, famiglie in
tere. Si profila la «, pioggia » 

di « no ». 
Dalle rotative della GATE 

esce l'edizione straordinaria 
del Paese Sera che annuncia 
la prima ondata di voti con
trari all'abolizione della legge 
sul divorzio. Le cifre conti
nuano ad arrivare: Trieste, la 
Sicilia e poi Roma, e il Vene
to, l'Emilia, di regione in re
gione tutta l'Italia. I com
menti si intrecciano, l'entu
siasmo sale: entusiasmo per 
l'intelligenza del popolo Ita
liano che ha saputi) evitare i 
pericoli contro la democrazia 
e che sa dare la misura di 
civiltà raggiunta; per le don
ne, tanto vilipese dalla pro
paganda antidivorzista e così 
mature di fronte alla prova di 
cittadine; per i giovani, ani
mati da spirito unitario e da 
volontà di progresso. 

E* quando — sono circa le 
diciannove — le cifre del voti 
hanno superato la metà, che 
si profila con certezza la vit
toria del «no» : i «no» sono 
dieci milioni e mezzo, il 58 
per cento. 

La tipografia è al culmine 
dell'attività. Sui canconi arri
vano titoli, fotografie, le co
lonne di piombo che sono ci
fre e articoli. Si prepara a 
ritmi frenetici l'edizione stra
ordinaria dell'Unità, annun
ciata dagli altoparlanti ai 
compagni che si preparano a 
un'ulteriore fatica, a un'altra 
tra le tante diffusioni straor
dinarie di questi ultimi tempi. 
In fondo al grande stanzone, 

Esultanza 
popolare fino 
a tarda notte 

In moltissime città, non ap
pena si è delineata la grande 
vittoria del «no» , la folla si 
è riversata nelle strade e nel
le piazze dando luogo a fe
stanti e spontanee manifesta
zioni di soddisfazione e di 

i gioia. 

Anche una larga parte di cattolici per una scelta di libertà 

Strepitosa vittoria nella città di Genova 
e in tutta la provincia: i «NO» oltre il 70% 

Nel capoluogo ligure raggiunto il 75,68 per cento — Il numero dei «no» sensibilmente superiore 
ai voti raccolti dai partiti divorzisti nel '72 — Importanti successi a La Spezia, Savona ed Imperia 

GENOVA. 13 
Genova e la Liguria hanno 

dato un grande contributo al
la vittoria dei a no ». Ecco i 
dati definitivi delle quattro 
province liguri: nel comune 
capoluogo i « no » sono stati 
400 mila 619 pari al 75,68 per 
cento, e i «s i» 128 mila 759 
pari al 24,32. 

Ugualmente sfolgoranti i 
successi conseguiti a La Spe
zia con 63 mila 813 NO. corri
spondenti al 74.04 per cento 
rispetto a 22 mila 355 SI pari 
al 25.96. A Savona 43 mila 191 
NO. 79,54 per cento, e 11 mila 
110 SI pari al 20.46 per cento. 
Infine a Imperia, dove i NO 
sono stati 20 mila 174 pari al 
74,10 per cento e i SI soltanto 
6 mila 494 pari al 23.85; com
plessivamente, in tutta la Re
gione. considerando le città e 
le province, i NO hanno otte
nuto il 72.60 per cento. 

Da queste cifre balza subito 
evidente una considera7ione: 
anche una lar?a p^rte di cat
tolici si è schierata per una 
scelta di libertà. Rispetto alle 
elezioni del 1972 la Democra
zia cristiana subisce un vero 
e proprio tracollo. Basti con

siderare che a Genova DC e 
MSI avevano ottenuto nel 
1972 il 35,2 per cento dei voti 
e sono scesi ora al 24.31: a 
La Spezia i due partiti, ritro
vatisi alleati in questo refe
rendum passano dal 38.3 al
l'attuale 25.96; a Savona dal 
32.3 per cento al 20.46; clamo
roso infine il crollo di Impe
ria: dal 41,6 per cento al 23.85. 

La vittoria conquistata oggi 
ha un significato particolare 
soprattutto a Genova, dove 
nessun mezzo è stato trala
sciato per influenzare il voto. 
Qui opera il cardinale più con
servatore d'Italia, che non ha 
esitato a trascinare la chiesa 
in una crociata anacronistica 
con il risultato di ottenere il 
rifiuto dei cattolici. Qui ab
biamo avuto, con il rapimento 
del magistrato Mario Sossi. 
l'epic?ntro deUe provocazioni 
e della stratesia della tendo
ne; ma abbiamo avuto anche 
la risposta possente e demo
cratica del'a classe onera'a e 
di tutta Genova antifascista. 

« Il risultato elettorale a Ge
nova — ha detto tra l'altro il 
compaeno Anton'o Montes-o-
ro segretario della federazio

ne — non è una vittoria di 
parte ma di tutta la città. 
una città che si è tentato di 
lacerare sia con le iniziative 
oltranziste e oscurantiste del
la destra clericale, sia con il 
tentativo di strumentalizzare 
il rapimento del magistrato 

Genova laica e democratica 
ha respinto con calma tutte 
le provocazioni e ha imparti
to una severa lezione a tutti 
coloro che hanno dimostrato 
di considerare il popolo come 
una massa facilmente mano
vrabile. in preda al sottosvi
luppo civile e culturale. Oltre 
al voto del tutto compatto 
della classe operaia, va segna
lato il fatto nuovo e partico
larmente significativo per Ge
nova del voto cattolico ». 

Particolarmente interessan
te è che questa tendenza sia 
emersa non solo in città ma 
anche nelle c a m p a l e , anche 
in quei paesi sperduti dell'Ap
pennino lieure che sono sem
pre st^ti un feudo della De
mocrazia crist'ana. ma che 
oggi si sono uniti alla città 
per rispondere in termini di 
civiltà, di ragione e di antifa
scismo. 

Buoni risultati nelle 
città della Calabria 

CATANZARO. 13 
In Calabria, secondo i da

ti non ancora ufficiali le for
ze divorziste hanno ottenuto 
444.257 voti pari al 49,1 per 
cento, rispetto al 48,7 che le 
medesime forze politiche ave-. 
vano ottenuto nelle elezioni 
del "72. Le forze antidivorziste 
hanno raccolto 458.864 voti 
(50.8 per cento rispetto al 51,3 
del *72). E* un risultato signi
ficativo pur in presenza di 
una bassa percentuale di vo
tanti (72,5 per cento) che si 
spiega anche con lo scarso 
rientro degli emigrati. 

Nonostante la campagna o-
scurantista che ha assunto 
talvolta toni quarantotteschi. 
il primo dato da rilevare è 
la costante avanzata nelle 
città: le forze divorziste han
no vinto a Cosenza (54,5 per 

• cento; 7 punti in più rispet-
j to al '72) a Catanzaro (55,2 
| per cento rispetto al 48.6 per 
, cento del '72 e con 5.000 vo-
I ti in più), e a Crotone (con 
I il 63,05 per cento rispetto al 
• 63.01 del 72). 

Le forze divorziste sono an
date avanti anche nella cit
tà di Reggio, raggiungendo il 
40,5 per cento (+2.6 rispetto 
alle politiche del 72). Inoltre, 
avanzate sì sono registrate in 
quasi tutti i centri urbani 
medi delle tre province, co
me Acri (-fio per cento). Lo
cri ( + 12 per cento), Amantea 
( + 11 per cento). Vibo Valen
tia ( + 12 per cento). Roccella, 
Villa San Giovanni, Siderno, 
Paola, Luzzi. A Lametia Ter
me lo schieramento divorzi
sta ha guadagnato il 2 per 
cento, raggiungendo il 51,41. 

i operai, tipografi e giornalisti 

tra le linotype e i banconi, si 
improvvisa uno sfondo di ban
diere rosse, altri manifesti e 
bandiere offrono un'immagi
ne della tipografia «da gran
di occasioni ». 

Ai compagni che attendono 
fuori parla brevemente il 
compagno Tortorella, diretto
re dell'Unità, accolto da un 
grande emozionato applauso. 
Mentre il lavoro prosegue, in 
redazione e in tipografia, per 

-la strada di fronte al gior
nale passano automobili che 
si fermano un momento, ri
partono a sirene spiegate, la
sciano spazio ad altri che vo
gliono sapere e stare un at
timo almeno con i compagni, 
in quell'atmosfera unica che 
conclude bene una battaglia 
combattuta fino all'ultimo. 

Poi all'improvviso tutti — 
1 compagni fattorini, i tipo
grafi, gli amministratori, i 
redattori, i telescriventisti — 
«staccano» dal lavoro. Il 
compagno Enrico Berlinguer, 
accolto dal caldo saluto della 
folla davanti al palazzo del-
l'Unità, entra per incontrare 
quello di tutti i compagni che 
lavorano ' all'Unità, con lui 
sono Giancarlo Pajetta. Pe-
troselli, Camillo. Vengono ac
colti da Aldo Tortorella e da 
Luca Pavolini, direttore e 
condirettore dell'Unità, In
sieme entrano nella tipogra
fìa dove i compagni manife
stano esultanza e commozio
ne, entusiasmo e consapevo
lezza del grande momento 
che si vive, insieme. Ci sono 
Terenzi, Cingoli, Curzi, molti 
redattori del quotidiano de
mocratico Paese Sera. . 

Parla brevemente Remo 
Monachesi, operaio della Ga
te: « Gli esami sono riusciti » 
dice ed è la breve, efficace 
sintesi di mesi di fatica. Poi 
prende la parola Enrico Ber
linguer. Dopo aver ricordato 
il significato della vittoria del 
NO, il segretario del PCI ha 
ringraziato i compagni del-
l'Unità di Roma e di Milano. 
la direzione, i redattori, i ti
pografi, i diffusori, per il con
tributo che anche questa vol
ta. ma dato il tipo di campa
gna, in misura anche superio
re ad altre volte, il quotidiano 
del PCI ha dato alla battaglia 
in cui i comunisti sono stati 
cosi fortemente impegnati. 
Berlinguer ha colto questa oc
casione per ringraziare an
che tutta la stampa demo
cratica. e anche quella stam
pa di opinioni lontane da 
quelle sostenute dai comuni
sti, per l'impegno che i suol 
redattori e tipografi hanno 
dato ad una càusa di libertà, 

Le parole di Berlinguer so
no state salutate da un lun
go applauso. Poi. il segretario 
del nostro Partito ha saluta
to i numerosi compagni ed 
amici che si erano raccolti in 
folla dinnanzi all'Unità. 

Uomini, donne, giovani, 
hanno accolto le parole del 
segretario del PCI con un al
tro appassionato applauso. In 
mezzo a loro in quel momen
to — erano le 20 — arriva
vano i compagni sventolando 
le prime copie dell'edizione 
straordinaria dell'Unità. 

Emilia:! No superano 
anche i voti laici 

delle politiche 1972 
L'aumento si registra nelle città, in diverse zone della montagna, nelle fasce 
« bianche » - A Bologna un balzo in avanti del 5 per cento - Splendido risultato 
a Ravenna - A Faenza i NO al 6 6 % - Il forte impegno dei cattolici democratici 

L'apporto dei credenti 
sottolineato dal comitato 
dei Cattolici Democratici 

Il gruppo di collegamento 
Cattolici Democratici per 11 
« no », appreso il risultato ha 
emesso un comunicato in cui 
esprime la legittima soddi
sfazione per il risultato del 
referendum e sottolinea l'evi
dente, determinante appor
to che larghi settori del mon
do cattolico hanno recato 
alla sconfitta della proposta 
abrogazionista. 

Ciò dimostra che l'appello 
del 17 febbraio ai democra
tici di fede cristiana per il 
« no », ha sicuramente inter
pretato un'esigenza profon
damente diffusa nel mondo 
del lavoro e della cultura e 
soprattutto tra le nuove ge
nerazioni di cattolici, che si 
sono pienamente riconosciu
te nel valori di libertà reli
giosa e di convivenza civile. 

L'elettorato italiano, con il 
suo voto, ha chiaramente re
spinto ogni disegno di carat
tere reazionario, conservato
re od autoritario; ha ricon
fermato il suo « no » storico 
al fascismo, ha rifiutato i 
propositi di divisione della 
classe operala e di discrimi
nazione nel confronti delle 
grandi forze popolari, ha 
posto le premesse di un rap
porto fra Stato e Chiesa in 
Italia finalmente degno sia 
della Chiesa del concilio che 
della Costituzione repubbli
cana. 

U risultato del voto mani

festa una crescita di cono
scenza religiosa e civile nel 
paese che non sarà più pos
sibile ignorare o mortificare. 
Allo stesso tempo il voto se
gna la sconfitta di una linea 
polìtica che ha messo la DC 
in contrasto con la parte 
migliore e più autentica del
la sua stessa tradizione. 

E' chiaro ormai, che il 
clericalismo non pa'jja, che 
non si batte la destra aval
landone le oscure paure e 
così concedendole spazio po
litico. 

Guardiamo oggi con fiducia 
al futuro della famiglia ita
liana. Il successo del « no » 
ha infatti aperto la strada ad 
un'intesa tra le forze demo
cratiche per la rapida appro
vazione del nuovo diritto* di 
famiglia in cui troveranno 
spazio anche gli auspicati 
perfezionamenti da noi stes
si sollecitati della disciplina 
dei casi dì scioglimento del 
matrimonio. Ma. soprattutto, 
questa intesa delle forze de
mocratiche deve segnare l'av
vìo di una politica sociale ca
pace di contrastare le vere 
cause di insicurezza e di in
stabilità delle famiglie ita
liane. Sull'insieme di questi 
problemi i promotori dell'ap-
jpello del 17 febbraio — con
clude il comunicato — con
fermano la loro disponibilità 
e il loro impegno di ricerca 
di confronto e di azione. 

In attesa dei risultati 

Al Viminale davanti 
allo schermo luminoso 

Anche per i risultati del re
ferendum, il « cervellone » 
elettronico del Viminale non 
si è voluto smentire: solo alle 
17,05 si è avuto nella sala 
stampa il primo risultato par
ziale riguardante l'8% dei seg
gi: il « no » era in prevalente 
maggioranza, 56,4% contro il 
43,6% dei sì. Questo dato è ar
rivato mentre fra i 300 gior
nalisti accreditati presso il 
ministero dell'Interno, molti 
dei quali stranieri, circolava
no da più di un'ora i fogliet
ti ciclostilati dell'ufficio elet
torale del PCI che annuncia
va la vittoria dello schiera
mento divorzista. 

« Quest'anno si avranno 
molte novità al Viminale — 
avevano promesso i funziona. 
ri del ministero — la sala 
stampa è direttamente colle
gata con le varie prefetture. 
Appena i risultati arriveran
no a noi si potranno leggere 
direttamente su un grande 
schermo luminoso». 

L'unica novità è stata in
fatti lo schermo luminoso che 
ha cominciato a trasmettere 
i dati con una certa spedi
tezza. Però era chiaro che i 
risultati venivano filtrati con 
quel a dosaggio » politico che 
non poteva stare nei transi
stor di «terminal», ma nella 
mente politica dei dirigenti 
del ministero che stanno die
tro le macchine. Infatti, i pri
mi dati che si leggevano ri
guardavano prevalentemente 
le zone e le città dove il si 
era in maggioranza. Poi la va
langa dei « no » non poteva 
più essere sottaciuta e sono 
cominciati ad .apparire i ri
sultati di Genova, Trieste, Ro
ma, Firenze, ecc. Poi, i primi 
riepiloghi generali e l'ammis

sione ufficiosa che si stava de
lineando una sonora sconfit
ta di Fanfani. Almirante, Ga
brio Lombardi e soci. 

Appena si è arrivati alla 
metà dei voti scrutinati, ver
so le 19, anche il grande ta
bellone luminoso ha cessato 
di funzionare. «Siamo co
stretti a togliere il collega
mento diretto — hanno det
to i funzionari — perché fac
ciamo prima a dettare i rie
piloghi a voce ». Poco dopo. 
infatti, è comparso un diri
gente del ministero e in mez
zo alla sala si è messo a gri
dare le cifre sul 57% degli 
elettori: anche in questi dati 
la maggioranza dei « no » era 
schiacciante: oltre il 58%. 

Poi il tabellone ha ripreso 
il suo lavoro senza intoppi: 
gli scrutini dei « no » veniva
no su fitti, inesorabili. Sul 
tardi, nella sala stampa è co
minciata a circolare l'edizio
ne straordinaria dell'Unità: il 
giornale comunista è andato 
a ruba, ricercato da tutti, spe
cie dai giornalisti stranieri i 
quali si sono messi a tradur
re subito la dichiarazione del 
compagno Berlinguer. La sce
na è stata ripresa dalle tele
visioni americana, francese e 
tedesca. Le telecamere della 
TV hanno invece continuato 
a restare chiuse nell'anonima 
stanza, appartata fuori dalla 
sala stampa, dove alle 22,45 il 
ministro dell'Interno ha dato 
lacomunicazione ufficiale del
la vittoria del « No ». 

I 300 giornalisti presenti al 
Viminale hanno cosi dovuto 
apprendere il risultato finale 
dalla televisione. 

Taddeo Conca 

Dalla ncstra redazione 
• BOLOGNA, 13. 

Sette elettori su dieci In 
Emilia-Romagna hanno vota
to NO. Lo schieramento di
vorzista ha raccolto — diamo 
i dati completi ufficiosi — 
un milione 863 mila 791 voti, 
pari al 71%. Rispetto alle ele
zioni del 1972, le forze del NO 
sono andate avanti dell'1,9%, 
quasi due punti in più, con
quistando complessivamente 
altri 100 mila voti circa. 

Il peso e il significato del 
grande successo ottenuto dal
le popolazioni dell'Emilia-Ro
magna si possono comprende. 
re nella loro pienezza se si 
considera il giù altissimo 
« tetto » da cui si partiva in 
questa non certo facile com
petizione, e se si rilevano, co
me le cifre indicano, le altis
sime percentuali realizzate 
dalle forze del NO nelle di
verse province e città, andan
do ancora oltre i livelli pure 
elevatissimi delle passate ele
zioni. 

E' il caso ad esempio di Bo
logna che arriva complessiva
mente nella provincia al 73.22 
per cento, guadagnando il 2,4 
per cento rispetto al 1972, 
mentre in città il progresso 
è ancora più sensibile: 5% in 
più. La bellissima vittoria è 
festeggiata stasera stessa in 
piazza Maggiore da migliaia 
di bolognesi con un grande 
comizio unitario in cui han
no parlato insieme al sinda
co Zangheri, i rappresentanti 
del PCI. dei PSI, del POUF, 
dei « cattolici del no ». e di 
altre forze politiche divorzi
ste. 

Splendido il risultato della 
provincia di Ravenna, dove lo 
schieramento del « no » rea
lizza il 75,69% andando avanti 
rispetto al 1972 dell'1,62%. Si
gnificativo, da sottolineare 
con particolare rilievo, il 
grande successo ottenuto nel 
comune di Piacenza dove la 
avanzata è del 6,28% mentre 
provincialmente si va avanti 
di oltre il tre per cento su
perando il 62%. 

Oltre il 71% anche la citta 
di Parma con il 4,5 in più, e 
quella di Imola col suo cir
condario che supera larga
mente il 71%, mentre la pro
vincia di Ferrara tocca e va 
oltre il 74% avanzando di qua
si un punto e mezzo. Cosi nel 
Riminese si progredisce ri
spetto al 1972 di oltre il tre 
per cento toccando circa il 
68% dei voti per il no. E an
cora Modena, che schiera a 
difesa della legge sul divor
zio quasi il 72%. Oltre il 70% 
anche la provincia di Reggo, 
mentre nel Forlivese si arriva 
al 69%. 

Una analisi dettagliata del 
voto è in questo momento im
possibile. Guardando l'elenco 
dei risultati dei singoli comu
ni appare comunque imme
diatamente evidente innanzi 
tutto, accanto al risultato del
le grandi città, quello delle 
zone di montagna in partico
lare e di larghe fasce della 
campagna: gli strati del ceto 
medio urbano e contadino 
hanno fatto dunque pesare 
largamente il loro voto per 
il no. 

Cosi come è evidente la sce
sa in campo di uno schiera
mento amplissimo di intellet
tuali, dai docenti universitari. 
ai medici, agli insegnanti, al 
magistrati che del resto han
no pubblicamente firmato ap
pelli e dichiarato il loro im
pegno a difesa della legge. 

D'altra parte il voto soprat
tutto di alcune zone — è 11 
caso del comune di Faenza 
(oltre il 66 per cento col 5 
per cento in più), di larga 
parte del Modenese, del Pia
centino, del Ferrarese — met
tono in luce chiaramente lo 
impegno delle forze cattoliche 
del NO. di buona parte della 
DC. ed anche il comporta
mento di numerosi parroci e 
sacerdoti che hanno rifiuta
to la crociata difendendo la 
libertà di coscienza. 

Lina Anghel 

OGGI viva noi 
IJOICHE* mentre scrivia-
*• mo, ci dividono ancora 
parecchie ore dal momento 
in cui conosceremo t risul
tali del referendum, voglia- • 
mo dedicare questo tempo 
al compimento di un gra
dilo dovere anche perso
nale: quello di rivolgere 
un saluto amichevole e so
lidale ai colleghi del 
« Messaggero », i quali 
stanno conducendo una 
lotta < generosa e giusta, 
che ci trova al loro fianco. 
Ma insieme a questo sa
luto, desideriamo inviar- . 
gli anche un ringraziamen
to, perché proprio in que- • 
ste ore, tra le pili inquiete 
che abbia trascorso il no
stro paese. • il loro caso 
ci fa sentire quanto sia • 
prezioso il privilegio di cui 
godiamo noi con i colle- , 
ghi di pochissimi altri gior
nali, tra i quali il nostro 
« l'Unità », è certamente il 
più grande, il più diffuso e 
il più combattuto. 

Noi siamo ì soli cui sia 
risparmiato la notte il 
timore di ritrovarsi, la 
mattina dopo, venduti o 

comperati da chicchessia 
Quando siamo in redazio
ne non abbiamo nessun 
bisogno di spiare angoscia
ti l'arrivo del direttore. Se 
lo vediamo comparire ar
rossato in volto, con la fac
cia sanguigna e il viso 
congestionato, nessuno di 
noi dice: « Ahi, ci ha com
prato un salumiere». Se ci 
appare pallido, non ce n'è 
uno tra noi che pensi: 
« Siamo slati venduti a un 
caseificio». Se gli vedia
mo usare un nuovo ac

cendino, non mormoriamo: 
« Ecco, apparteniamo ai pe
trolieri». Se prende una 
aspirina non paventiamo 
la Montedison; se arriva 
a cavallo non crediamo 
che ci abbia acquistato 
T« Unire »; se viene in 
barca, come Ijohengrin, 
non diciamo: « E* fatta. Ci 
comanderanno gli armato
ri». Possiamo ridercela al
legramente dei potenti. 
L'altro giorno due nostri 
tipografi sono entrati a 
prendere un caffé in un 
bar vicino al giornale. 
Uno dei due ha visto che 

su un vassoio erano rima
sti tre cornetti e ha det
to alla cassiera: a Me li 
incarti, che me li prendo 
lutti e tre». Allora il suo 
e nostro compagno, che gli 
stava dietro, ha gridato: 
« Tel chi el Cefis ». 

Siamo, insomma, giorna
listi senza padroni. No: un 
padrone lo abbiamo, è il 
partito comunista, col qua
le stiamo perché la pensia
mo come lui e perché lui 
la pensa come noi. Nessun 
rapporto è mai stato più 
spontaneo e più libero. 
Dobbiamo persino ringra
ziare questo nostro straor-
dtnario padrone (ma non lo 
faremo mal più) di pagarci 
poco, molto poco, perché 
così facendo non ci per
mette neppure di sospet
tare che voglia corrom
perci, né ci fa sentire in 
alcun modo vendibili. Qui, 
da noi e fra noi, una paro
la non esiste: mercato. E' 
un gran gusto, credeteci, 
sapere che non la dovremo 
dire mai. 

Forfcbraccio 


